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Q
uesto libro è dedicato a quelle com

unità scolastiche nelle 
quali le m

aestre fanno più volte al giorno tre piani di scale per 
perm

ettere l’esplorazione degli elem
enti naturali del cortile, 

e nelle quali gli studenti im
parano che coltivare i ravanelli, 

allevare i cincillà, im
parare la geom

etria in cortile sono un 
passo im

portante per scoprire il m
ondo
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P
R

E
FA

Z
IO

N
E

VALO
RIZZARE I CO

RTILI DELLE SCUO
LE. 

O
PPO

RTUN
ITÀ E BARRIERE

di M
. Fianchini

L’im
portanza del verde e in generale della qualità del 

contesto e degli spazi aperti è un principio di base per 
la progettazione delle scuole, com

e si evince fin dai 
prim

i regolam
enti tecnici in tem

a di edilizia scolastica. 
In questi si richiedeva, ad esem

pio, nell’individuazione 
del 

sito 
la 

prossim
ità 

a 
“giardini, 

piazze 
o 

strade 
grandi non troppo frequentate”

1 (1888) o a “località 
aperta, possibilm

ente alberata e ricca di verde, e 
che sia, com

unque, una delle m
igliori in rapporto 

al luogo”
2 (1956, 1975). Sono trascorsi diversi anni 

da quando queste indicazioni sono state tradotte 
in 

progetti 
e 

in 
costruzioni. 

N
el 

frattem
po, 

lo 
scenario 

intorno 
alle 

scuole, 
soprattutto 

nelle 
grandi città, si è profondam

ente m
odificato: le zone, 

che originariam
ente erano aperte o di cam

pagna, 
risultano 

ora 
densam

ente 
edificate 

con 
flussi 

di 
traffico im

portanti e lim
itata disponibilità di zone 

verdi accessibili.
Le trasform

azioni a scala urbana rendono, quindi, gli 
spazi aperti delle scuole risorse ancora più preziose,

1 
Regio D

ecreto 11 novem
bre 1888. Regolam

ento ed 
istruzioni tecnico-igieniche per l’esecuzione della legge 8 luglio 
1888 sugli edifici scolastici.
2 

D
ecreto del Presidente della Repubblica 1 dicem

bre 
1956, n. 1688. Approvazione di nuove norm

e per la com
pilazione 

dei progetti di edifici ad uso delle scuole elem
entari e m

aterne.
D

ecreto 
M

inisteriale 
18 

dicem
bre 

1975. 
 

N
orm

e 
tecniche 

aggiornate relative all’edilizia scolastica, ivi com
presi gli indici di 

funzionalità didattica, edilizia ed urbanistica, da osservarsi nella 
esecuzione di opere di edilizia scolastica. 

sia per la com
unità scolastica, che per gli abitanti dei 

quartieri circostanti. Ciò è parricolarm
ente evidente 

laddove si sono preservate quelle sistem
azioni a 

giardino, in cui già dal 1940 si doveva “aver cura di 
piantare quanti più alberi è possibile, a conveniente 
distanza 

dai 
fabbricati, 

fiancheggianti 
i 

viali 
e 

form
anti spazi liberi da servire com

e aule all’aperto, 
in m

odo che siano assicurate zone om
breggiate, 

lasciando anche spazi scoperti fra di loro distinti 
per le esercitazioni fisiche all’aperto…

”
3 (1940 e 

successive). 
Com

e viene bene illustrato all’interno di questo 
volum

e, il valore dei cortili scolastici non è solo 
di natura funzionale, m

a ha m
olto a che vedere 

anche con i cicli am
bientali, grazie alla presenza di 

piante e superfici perm
eabili, che contribuiscono al 

m
iglioram

ento del m
icroclim

a locale, della qualità 
dell’aria e della gestione delle acque m

eteoriche. Si 
tratta di un contributo indiretto, m

a indubbiam
ente 

im
portante 

per 
il 

benessere 
e 

la 
salute 

della 
popolazione.
N

ondim
eno, il valore principale degli spazi aperti delle 

scuole risiede proprio nella possibilità di goderne in 
m

aniera diretta, attraverso l’utilizzo interno in orario 
scolastico e, ove possibile, anche oltre, con una più 
3 

Regio 
D

ecreto 
27 

m
aggio 

1940 
– 

XVIII, 
n. 

875. 
Approvazione di nuove norm

e per la com
pilazione dei progetti di 

edifici scolastici per le scuole elem
entari e preelem

entari

am
pia platea di utenti. 

G
ià da diverso tem

po, infatti, a fronte di un’esigenza 
sem

pre più pressante di luoghi di cultura e socialità 
all’interno delle città, le scuole hanno iniziato ad aprirsi 
alla popolazione sia com

e risorsa m
ateriale, ovvero 

com
e spazio fisico, che im

m
ateriale, com

e luogo di 
progettazione educativa in senso lato. Esperienze di 
questo tipo si m

oltiplicano sem
pre di più grazie alla 

lungim
iranza di dirigenti e docenti, m

a spesso anche 
per l’im

pegno e l’iniziativa di gruppi e associazioni 
di studenti, di genitori, di cittadini, nonché per 
la prom

ozione da parte di am
m

inistrazioni locali. 
Tuttavia, ciò si attua prevalentem

ente negli spazi 
confinati della scuola: dalle aule, agli auditorium

, alle 
palestre; così com

e lo spazio interno è m
assim

am
ente 

utilizzato 
durante 

l’orario 
scolastico, 

m
entre 

in 
cortile o in giardino ci si reca quasi esclusivam

ente 
per le attività ricreative o sportive, secondo quanto 
em

erge dalla testim
onianza di studenti delle scuole 

secondarie di I grado (Fianchini &
 Zuccoli 2018).

Viene quindi da chiedersi com
e m

ai, nonostante 
tutta l’attenzione dedicata al tem

a degli spazi aperti 
delle 

scuole 
in 

am
bito 

pedagogico 
e 

non 
solo, 

questi risultino ancora scarsam
ente valorizzati. N

on 
esiste chiaram

ente una risposta univoca, perché le 
differenze sono m

oltissim
e, a partire dai diversi ordini 

scolastici, dalle m
odalità di organizzazione dei tem

pi 
della scuola, dalle condizioni degli spazi aperti, ecc.. È 
possibile, però, provare a delineare tre m

acro am
biti 

di criticità su cui riflettere in m
aniera propositiva, che 

potrebbero essere classificati com
e barriere di natura 

socio-culturale, di natura organizzativo-gestionale e, 
infine, di natura tecnica. 
Le barriere di natura socio-culturale sono quelle 
che riflettono pensieri, secondo i quali l’uso dello 

spazio aperto apporta più problem
i che benefici, 

com
e, ad esem

pio, il rischio di am
m

alarsi quando 
la tem

peratura scende, di farsi m
ale all’aperto o 

nei percorsi (con tutte le conseguenze in term
ini 

di responsabilità), di sottrarre tem
po alle attività 

principali negli spostam
enti dentro-fuori; ecc.. Franco 

Lorenzoni, m
aestro e scrittore, chiam

ato a portare la 
sua testim

onianza nel dibattito sulla progettazione 
delle scuole innovative

4, esprim
e energicam

ente la 
necessità di non lim

itare, m
a favorire la presenza 

e l’uso del verde nelle scuole. Egli, infatti, non solo 
afferm

a l’im
portanza di dotarle sem

pre di am
pi parchi 

da rendere fruibili alla popolazione; m
a raccom

anda 
anche -alm

eno per le m
aterne e i prim

i anni delle 
elem

entari-, di aprire le aule direttam
ente su spazi 

aperti delim
itati, che possono diventare una sorta di 

aule specchio per la sperim
entazione della natura e, 

contem
poraneam

ente, perm
ettono di risolvere alla 

base il problem
a dello spostam

ento degli studenti.
Le barriere di natura organizzativo-gestionale sono, 
invece, quelle che si riscontrano quando i diversi 
soggetti responsabili dell’uso e della gestione di 
questi spazi non trovano un punto d’accordo su 
questioni 

operative 
e/o 

econom
iche. 

D
i 

solito 
questa difficoltà sottende una m

ancanza di reale 
condivisione degli obiettivi, da parte di coloro che 
partecipano al processo decisionale. Situazioni di 
questo tipo possono verificarsi sia per le attività in 
orario scolastico, che in quello extrascolastico. N

el 
prim

o caso, la questione è in capo all’istituzione 
scolastica, che deve m

ettere a sistem
a le m

olteplici 
esigenze funzionali, di sicurezza, ecc.. N

el secondo, 
invece, 

il 
confronto 

avviene 
con 

gli 
enti 

locali, 
anch’essi spesso rappresentati da una m

olteplicità 
di attori, ciascuno con differenti obiettivi e priorità. 
4 

Sem
inario 

#scuoleinnovative 
tra 

architettura 
e 

pedagogia 8 giugno 2016, Casa dell’Architettura, Rom
a.

Intervento di Franco Lorenzoni, m
aestro elem

entare e scrittore 
https://w

w
w

.youtube.com
/w

atch?v=m
veRw

tIfgeY 
visitato 

il 
19/04/2020.

8
9



Q
uando, però, prevale una visione com

une, anche 
problem

i apparentem
ente m

olto com
plessi trovano 

soluzione. Così è avvenuto, ad esem
pio, nel progetto 

“Cortili Aperti” a Torino -realizzato congiuntam
ente 

dalle 
istituzioni 

scolastiche, 
le 

Circoscrizioni 
e 

Iter-Laboratorio 
Città 

Sostenibile 
(Assessorato 

all’Istruzione della Città)- che perm
ette di m

antenere 
aperti i cortili di nove scuole, oltre l’orario scolastico, 
com

e spazi per il gioco dei bam
bini 5. 

Le barriere fisiche, infine, sono quelle più tangibili. 
In 

alcuni 
casi, 

queste 
si 

m
anifestano 

attraverso 
condizioni di degrado degli elem

enti costruttivi e/o 
vegetali, che ne rendono pericoloso l’utilizzo. M

olto 
più com

unem
ente, invece, si riscontra la m

ancanza 
di attrezzature che rendano fruibile lo spazio, m

a 
soprattutto di un pensiero progettuale che dia form

a 
e supporto agli obiettivi educativi e ricreativi che la 
scuola intende perseguire. 

5 
Cortili scolastici aperti al quartiere, 21 M

arzo 2018. Cfr 
https://w

w
w

.axto.it/cortili-scolastici-aperti-al-gioco/ 
visitato 

il 
19/04/2020

È proprio rispetto a quest’ultim
o tipo di problem

atiche, 
che questo volum

e sem
bra offrire alcune risposte 

operative, focalizzandosi, in particolare, sul tem
a 

della didattica in esterno: quanto di più utile ed 
attuale 

in 
questo 

m
om

ento 
storico. 

Se 
questa 

scelta, infatti, poteva apparire, fino a pochi m
esi 

fa, interessante m
a un anche po’ velleitaria, nella 

prim
avera 2020 lo scenario è profondam

ente m
utato. 

N
ell’attesa, quindi, di poter riaprire le scuole, ci 

troviam
o nella necessità di ripensare gli spazi fisici 

e le m
odalità occupative, in cui si dovrà tornare ad 

operare, alla luce di nuovi requisiti sanitari finora non 
considerati. M

oltiplicare, am
pliare e diversificare gli 

spazi di apprendim
ento diventerà quindi un’esigenza 

ineludibile, 
che 

porterà 
necessariam

ente 
ad 

una 
profonda rivalutazione anche degli spazi aperti. 

FARE SCUO
LA ALL’APERTO.

UN
 PUN

TO
 DI VISTA DIDATTICO

 E PEDAG
O

G
ICO

di F. Zuccoli

Q
uesto libro si inserisce perfettam

ente nel dibattito 
pedagogico attuale, che negli ultim

i decenni ha visto 
la crescita di un’attenzione puntuale dedicata agli 
spazi esterni alla scuola, com

e luoghi in cui attivare 
e potenziare una diversa e m

igliore offerta educativa 
(D

’Antone, 
Parricchi, 

2018; 
D

ozza, 
2018; 

Farné, 
Agostini, 2018; G

uerra, 2015; Schenetti, Salvaterra, 
Rossini, 2015). D

a m
olto tem

po insegnanti, educatori, 
didatti e ricercatori hanno sottolineato l’im

portanza 
dello spazio esterno, intendendo con questo sia gli 
stessi cortili delle scuole, sia in m

odo traslato i luoghi 
più lontani dagli edifici scolastici, legati a esperienze 
in cui il contatto con la natura

6 potesse essere 
tenuto in considerazione (D

ew
ey, 2014; M

ontessori, 
1999; Pizzigoni, 1931; Zavalloni, 2011). Su questo 
punto risulta davvero difficile restituire in queste 
due pagine una panoram

ica che sia significativa 
ed esaustiva dal punto di vista pedagogico, poiché 
grande è il num

ero degli autori che ne hanno parlato, 
nel corso dei secoli, seppure con posizioni diverse. 
La scelta che qui si propone, che agli occhi di alcuni 
potrà sem

brare arbitraria, è correlata a tre fuochi 
d’attenzione, collegati strettam

ente alle tem
atiche 

sviluppate in questo libro: l’im
portanza dell’am

biente 
com

e 
terzo 

educatore, 
la 

specificità 
dell’esterno 

6 
Sul concetto di natura sarebbe interessante sviluppare 

un approfondim
ento, poiché nel nostro orizzonte sem

antico la 
parola natura assum

e differenti sfaccettature. Con esperienze in 
natura non si intende, infatti, la realizzazione delle attività dei 
bam

bini in un am
biente incontam

inato, o realm
ente lontano 

dalle parti um
anizzate, m

a di un contatto con elem
enti naturali, 

vegetali e anim
ali.

in un’ottica educativa, la progettualità di bam
bini, 

docenti e istituzioni scolastiche in questo am
bito.

Riferendosi 
all’am

biente 
inteso 

com
e 

“terzo 
educatore” Loris M

alaguzzi (1920-1994), ideatore 
del Reggio Children Approach (G

andini, Edw
ards, 

Form
an, 2017), inserendosi nel solco della grande 

tradizione 
pedagogica, 

ha 
per 

prim
o 

form
ulato 

questa definizione grazie alla quale è riuscito a far 
com

prendere l’im
prescindibile valore dello spazio, 

nel 
quale 

l’azione 
educativa 

si 
va 

a 
sviluppare. 

L’am
biente, assum

endo tutta la sua forza, diviene così 
elem

ento cardine, progettato intenzionalm
ente da 

educatori e insegnanti, per favorire la realizzazione 
di 

esperienze 
significative. 

N
on 

si 
tratta 

di 
un 

orpello qualsiasi, m
a di un aspetto essenziale della 

pratica educativa quotidiana. Il m
ondo della scuola, 

nel 
m

om
ento 

in 
cui 

assum
e 

questa 
prospettiva, 

ribalta 
una 

visione 
centrata 

unicam
ente 

sulle 
figure 

degli 
insegnanti 

e 
degli 

studenti 
e 

sulle 
loro parole, andando a im

m
aginare angoli per la 

scuola dell’infanzia e prim
aria, spazi laboratoriali, 

aule flessibili, arricchiti con strum
enti e m

ateriali 
predisposti 

intenzionalm
ente 

in 
luoghi 

densi 
di 

significato. In contem
poranea a questa valorizzazione 

degli am
bienti interni gli esterni, i cortili degli edifici 

scolastici, gli spazi naturali in prossim
ità delle scuole 

hanno 
ridestato 

l’interesse 
di 

m
olti 

insegnanti. 
Siam

o giunti così al secondo punto di questa seppure 
breve trattazione, quello che prova a prendere in 
considerazione l’esterno in un’ottica educativa. In 
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questo 
percorso 

di 
riappropriazione 

didattica 
di 

questi luoghi un passaggio im
prescindibile per i 

docenti è stata la riscoperta di figure note com
e 

quelle, 
rim

anendo 
in 

am
bito 

italiano, 
di 

Rosa 
(1866-1951) e Carolina Agazzi (1870-1945), M

aria 
M

ontessori (1870-1952), G
iuseppina Pizzigoni (1870-

1947), M
ario Lodi (1922-2014), don Lorenzo M

ilani 
(1923-1967), Alberto M

anzi (1924-1997), G
ianfranco 

Zavalloni (1957-2012). D
ocenti e pedagogisti che nel 

tem
po hanno saputo valorizzare l’esterno, inteso 

com
e il contributo portato sia dagli spazi all’aperto, 

sia dal m
ondo fuori dalla scuola.

Il cortile, partendo dal m
icrocosm

o più fam
iliare 

a bam
bini e ragazzi, diviene così non solo il luogo 

del 
veloce 

transito 
dell’entrata 

e 
dell’uscita, 

del 
gioco, dello svago, dello sport, fondam

entale per 
ognuno di loro, m

a anche lo spazio delle lezioni 
all’aperto, 

delle 
osservazioni 

del 
m

ondo, 
delle 

esplorazioni scientifiche, dell’arricchim
ento lessicale, 

della lettura a cielo aperto, del disegno e della 
pittura, del m

ovim
ento, del risveglio dei sensi e 

della riscoperta del corpo nella sua interezza. U
no 

spazio con m
ille potenzialità, che deve però essere 

ripensato con cura, progettato anche con l’apporto 
dei bam

bini. In questo senso si colloca il terzo punto, 
quello che affronta la progettualità di docenti e 
istituzioni 

scolastiche. 
Q

uesto 
libro 

offre 
a 

ogni 
scuola la possibilità di ripensare al proprio cortile 
offrendo una casistica di esem

pi, oltre a uno sguardo 
puntuale e innovativo. I concetti di: lim

ite, confine, 
riconoscibilità e com

presenza degli angoli e delle 
proposte 

tra 
ludico 

e 
didattico-disciplinare, 

cura 
della pavim

entazione, della segnaletica, delle sedute, 
dell’uso di colori e di m

ateriali, dell’acqua, dei flussi 
energetici sono aspetti decisam

ente im
prescindibili 

nel nuovo riassetto di uno spazio che ogni scuola 
ha e che può vivere con altre m

odalità, grazie alle 
schede qui proposte. U

n ulteriore aspetto da non 
dim

enticare in una prospettiva di cam
biam

ento è il 
coinvolgim

ento diretto di insegnanti, personale della 

scuola e bam
bini o ragazzi. Prendersi un tem

po per 
osservare con attenzione gli spazi già presenti, sentire 
le voci in particolare degli alunni, interpellandoli con 
questionari, per capire gli angoli graditi, le proposte 
im

m
aginate, 

supportate 
da 

disegni 
progettuali, 

le azioni da poter sviluppare insiem
e diviene un 

m
odo per alim

entare un percorso di cittadinanza 
consapevole e condivisa. 
In 

conclusione 
un’attenzione 

speciale 
va 

a 
una 

delle 
m

aestre 
e 

pedagogiste 
precedentem

ente 
citate, G

iuseppina Pizzigoni, che nel suo percorso 
fin dall’avvio della sua carriera di insegnante aveva 
sem

pre pensato al fuori, inteso com
e il cortile, 

l’orto, l’esterno della scuola com
e uno dei luoghi 

più ricchi per la costruzione e l’elaborazione della 
conoscenza, supportata sem

pre in m
odo collettivo. 

Chiudere queste poche pagine con le sue parole, ci 
perm

ette di concludere con una prospettiva che in 
questi progetti non deve m

ai m
ancare, l’attenzione 

a tutti i bam
bini e la volontà di pensare a un sapere 

che si costruisce insiem
e, a piccoli passi: “H

o detto: 
l’am

biente scolastico della «Rinnovata» è il m
ondo. 

Anche la scuola più povera lo ha. La «Rinnovata» 
ha però un am

biente chiuso: m
a le aule lum

inose si 
aprono direttam

ente sul giardino o sul cam
po; e le 

aule son ben arredate e bene decorate […
]. E veniam

o 
all’aperto: prim

a di tutto il giardino-orto della scuola, 
i chioschi, i cam

pi sportivi. E fuori scuola: i giardini 
pubblici, le serre com

unali, il parco, la fognatura e 
tutte le vie e le piazze principali, il cui insiem

e dà il 
concetto fondam

entale della topografia di M
ilano. 

[…
]. Am

biente scolastico è ovunque ci sia ragione di 
studio.” (Pizzigoni, 1931, pp.24-26)

IN
T

R
O

D
U

Z
IO

N
E

LE M
ILLE PO

TEN
ZIALITÀ DEL CO

RTILE SCO
LASTICO

Ci sono scuole che hanno un cortile e non lo usano, 
com

e se non lo avessero. Ci sono scuole che hanno un 
cortile e lo usano per l’atti

vità libera negli intervalli. Ci 
sono scuole che non hanno il cortile, e lo vorrebbero. 
Ci sono scuole che hanno il cortile e lo usano per tante 
atti

vità didatti
che e non, rendendo questo luogo uno 

spazio com
plem

entare agli spazi interni della scuola. 

Q
uesto m

odo di leggere una relazione tra l’edificio 
scolastico e lo spazio intorno è evidentem

ente una 
sem

plificazione; la realtà è infatti
 più com

plessa e 
articolata, e passa inevitabilm

ente dalla volontà degli 
insegnanti di considerare oppure no il cortile una risorsa 
e passa anche dalla tipologia dell’edificio scolastico. U

n 
edificio a padiglione ad un piano fuori terra con uno 
spazio esterno rilevante, ha una predisposizione naturale 
all’utilizzo dello spazio esterno. In Italia, m

olte scuole 
vengono tutt

’ora ospitate in edifici nati con un’altra 
funzione, e dunque adattati ad ospitare aule e laboratori, 
e spesso una scuola prim

aria condivide gli spazi con la 
scuola secondaria o con la scuola dell’infanzia.

Edifici m
ultipiano, tipici delle scuole progettate tra gli 

anni ‘60 e ‘80, hanno una diffi
cile relazione con il cortile 

e l’uso di quest’ultim
o dipende m

olto dalla tipologia di 
insegnam

ento adottata dalla scuola (scuole a m
etodo) e 

dai singoli insegnanti.  

In nord Europa, dalla Svezia alla Germ
ania al Regno U

nito 
l’outdoor learning è diffuso e perpetuato fin dall’800, 
con le cosiddette open air school, senza necessariam

ente 
spazi dedicati ad esso; spesso la lezione si svolge nel 
bosco vicino o intorno ad un laghetto, a prescindere dalle 
condizioni m

eteorologiche, dal clim
a o dalle condizioni 

del suolo. Friluftsliv è il term
ine svedese che esprim

e 
l’idea che i cittadini siano naturalm

ente connessi con il 
loro am

biente in m
odi diversi e quanto più possibile.

Su questo filone in Italia si è sviluppata recentem
ente 

la Rete Internazionale degli Istituti scolastici, che si 
riconosce nell’accordo “Innovazione sperim

entazione e 
ricerca per un’educazione all’aperto”. Le open air schools, 
la tradizione di scuola all’aperto in Italia, si è diffusa per 
lim

itare i rischi legati alla diffusione della tubercolosi, 
quindi per ragioni essenzialm

ente sanitarie. La scuola, 
dunque che assum

e un ruolo anche nelle condizioni di 
salute dei propri allievi. All’epoca si “allestivano” le aule 
all’aperto con i banchi e le sedie, esattam

ente com
e lo 

erano le classi all’interno dell’edificio. 

Q
uesta m

odalità di fruizione dello spazio esterno nei 
m

om
enti di didatti

ca si è andata nel tem
po perdendo, 

m
entre è rim

asta nelle scuole a m
etodo, tra le quali 

il m
etodo M

ontessori, il m
etodo Steiner W

aldorf e il 
m

etodo Pizzigoni. 
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Fortunatam
ente, negli ultim

i anni si sta assistendo ad una 
volontà di riappropriarsi di questi spazi e riutilizzarli per 
sostenere un tipo di didatti

ca che parte dall’esperienza 
e il contatto con gli elem

enti naturali per arrivare alla 
concett

ualizzazione. È un apprendim
ento basato su 

“ciò che faccio è ciò che ricordo” (Gentry, 1990, letto 
in Knght, 2013). Lo spazio esterno inoltre, instilla nei 
bam

bini un senso di responsabilità verso gli elem
enti 

viventi dello spazio e il rispetto per la natura, m
entre 

i ragazzi che non sono in contatto con il loro m
ondo 

naturale, si vedono disconnessi da esso e non parte di 
esso; il m

ondo naturale diventa un oggetto da utilizzare 
e non un am

biente da apprezzare e conservare.

M
olte scuole si sono dotate di un piccolo orto e l’ora di 

atti
vità m

otoria è spesso possibile trascorrerla all’esterno, 
dove nel cortile è stato allestito il cam

petto da basket, da 
pallavolo o tracciata a terra la pista di atletica. Assistiam

o 
anche a “contam

inazioni” dei m
etodi che im

plicano 
dunque l’uso dello spazio esterno nei diversi m

om
enti 

della giornata di scuola. Q
uesta “necessità” di utilizzare 

lo spazio esterno della scuola è ancora più evidente in 
alcuni contesti degli Stati U

niti d’Am
erica. È una realtà 

orientata ad un insegnam
ento convenzionale, incentrato 

sulle lezioni tenute dall’insegnante e dedutti
vo. 

Generalm
ente, l’atti

vità dei bam
bini e ragazzi in età 

scolare è sem
pre più scarsa, sia a scuola (in m

edia 
hanno 15 m

inuti di ricreazione) che nell’orario extra-
scolastico. Inoltre, è un contesto che non ha riferim

enti 
culturali legati all’uso dello spazio esterno scolastico, 
m

a caratterizzato da città com
patte, con pochi spazi 

urbani, dove i bam
bini trascorrono pochissim

o tem
po 

all’esterno, con conseguenti problem
i legati all’obesità e 

alla diffi
coltà di avere relazioni sociali. Anche in questo 

caso lo spazio della scuola ha un ruolo che va oltre la 
form

azione perché può contribuire alla salute e allo 
sviluppo psicom

otorio del bam
bino e del ragazzo. 

Alcuni 
enti 

governativi 
e 

am
m

inistrazioni 
locali 

propongono 
interventi 

sul 
cortile 

scolastico 
che 

ne 
favoriscono 

l’uso, 
sopratt

utto 
per 

la 
didatti

ca 
all’aperto, m

a non solo; un’esperienza degna di nota è 
senz’altro quella legata al Boston schoolyard program

. 
L’articolazione dello spazio, la presenza di elem

enti 
ricorrenti, ritenuti im

portanti per la buona gestione dello 
spazio, è stata di grande ispirazione e ha contribuito alla 
m

essa a fuoco di elem
enti che possono essere anche 

riproposti per le nostre scuole in Italia.

Q
uesto testo, che vuole essere di ausilio alle com

unità 
scolastiche che vogliono passare più tem

po all’esterno, e 
vuole incoraggiare un pensiero rivolto alla valorizzazione 
di questi spazi, si basa in gran parte su questo approccio 
e prova a trasferirlo in un contesto differente.

Sebbene 
questo 

testo 
rappresenti 

una 
lente 

di 
ingrandim

ento su com
e il cortile possa ospitare un’aula 

didatti
ca all’esterno, val la pena di ricordare che nel 

tem
po trascorso tra il m

om
ento in cui gli studenti entrano 

e il m
om

ento in cui suona la cam
panella, si prevedono 

m
om

enti di gioco libero, che non necessariam
ente 

devono prevedere delle att
rezzature specifiche, m

a 
m

agari possono essere m
igliorati dalla presenza di 

panchine, una fontanella per l’acqua potabile, delle 
aree in om

bra…
 esattam

ente com
e un com

une spazio 
pubblico esterno alla scuola. 

Sono sem
pre più num

erose le esperienze di scuole che 
m

ettono a disposizione il cortile scolastico nelle ore 

in cui la scuola è chiusa. In Italia, per esem
pio, città 

com
e Bolzano e Torino lo fanno da tem

po. L’Istituzione 
Torinese per l’Educazione Responsabile (ITER), un centro 
di cultura che fa parte del Com

une di Torino, gestisce il 
rapporto tra la scuola e il Com

une per la riqualificazione 
dei cortili scolastici, usati com

e veri e propri spazi urbani, 
preziosi sopratt

utto in aree urbane con carenze di luoghi 
pubblici.  

U
n ultim

o accenno può essere fatto per ricordare che, a 
prescindere dalle atti

vità, lo spazio esterno della scuola 
è una risorsa am

bientale del quartiere e può essere 
preso in considerazione per im

plem
entare m

isure di 
m

itigazione e adattam
ento m

icroclim
atico. 

L’uso di alberi e superfici perm
eabili contribuiscono 

a lim
itare l’innalzam

ento delle tem
perature dell’aria 

e superficiali e quindi, sopratt
utto se questa strategia 

viene im
piegata su m

olte delle scuole diffuse su tutto 
il territorio com

unale, a ridurre l’isola di calore urbano. 
Sem

pre per il fatto che il cortile a volte rappresenta una 
delle poche superfici perm

eabili del quartiere, si può 
pensare che in caso di piogge eccessive l’acqua delle 
strade 

e 
delle 

superfici 
im

perm
eabilizzate 

possano 
confluire nel cortile scolastico, dotato m

agari di sistem
i 

di bioritenzione (rain gardens), utili anche per far capire 
ai ragazzi il ciclo delle acque in città, com

preso all’interno 
di una possibile atti

vità didatti
ca legata all’educazione 

am
bientale.
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Q
uante volte abbiam

o visto i cortili delle scuole con i bam
bini che giocano negli intervalli 

e vuoti nelle ore di didatti
ca? E quante volte in questi stessi m

om
enti bam

bini e insegnati 
seduti per terra, all’om

bra di un grande albero, con un blocco appunti in m
ano e la testa 

per aria, ad osservare le foglie, le nuvole o a cercare il sole?

La didatti
ca all’aperto appartiene ad un m

ondo di sensazioni ed esperienze che deve essere 
valorizzato, con spazi adeguati e attrezzature, che possono essere non solo com

prate, m
a 

anche recuperate, adattate e donate dall’artigiano del quartiere. 

Q
uesto libro vuole essere una guida pratica rivolta a chi dentro la scuola vuole realizzare 

un’aula all’aperto, a partire dagli insegnanti, i dirigenti scolastici, gli studenti stessi. 
Arricchiscono il testo m

olti esem
pi di elem

enti che caratterizzano uno spazio per la didatti
ca 

nel cortile scolastico, un percorso di conoscenza propedeutico al progetto di uno spazio 
per la didatti

ca nello spazio aperto di un Istituto com
prensivo a M

ilano, e alcune buone 
pratiche da chi questo percorso lo ha già intrapreso. 
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